Una giornata di primavera
Era un bel giorno di primavera, nel cielo azzurro non c’era traccia

di nuvole, solo un sole luminoso su una distesa chiara e

limpida. Le montagne erano di tante sfumature di verde con

delle macchie bianche e rosa e tutti i fiori in generale erano di

colori bellissimi. Il prato era ricoperto da piccole margherite, 

dove le api e le farfalle volteggiavano per poi posarsi

delicatamente su di esse. Il vecchietto che abitava nella casa 

gialla con le persiane rosso scuro stava passeggiando con il

suo cane al guinzaglio e una donna stava potando le sue

rose.

Con il rumore del clacson del furgoncino del pane che passava

ogni mattina alle dieci, io e mia sorella ci svegliammo. Ci

sentivamo molto felici perché dopo quasi una settimana di

brutto tempo, era arrivata una calda giornata di primavera. Finito 

di mangiare il pane e la marmellata uscii a bagnare

le aiuole colorate con il mio piccolo annaffiatoio. Mi ricordo

che avevo più o meno sei anni e mia sorella circa otto;

noi due andavamo molto d’accordo e facevamo ogni cosa

assieme. Compravamo il pane, giocavamo con i nostri amici

a nascondino o a prendersi, lei mi aiutava sempre quando

avevo bisogno e io facevo lo stesso per lei. Stavamo giocando

alla corda quando, vedendo dei piccoli sassilì vicino,

mi venne un’idea. Le dissi: “Che ne dici di giocare a chi

tira più lontano i sassolini?” A lei piacevano queste

piccole sfide e rispose certamente di si. Prendemmo una 

manciata di sassi a testa e cominciammo a giocare. Eravamo

brave tutte e due, ed ogni tanto tracciavamo con i gessi

delle righe sull’asfalto, per segare dove i sassolini erano

arrivati. Poi, mia sorella lanciò molto lontano, tanto lontano

che il sasso arrivò dall’altra parte della strada. Volevo 

anch’io lanciarlo così lontano, così arrivai al margine del

muretto. Non mi accorsi però che la stringa della mia scarpa era

slacciata,  così caddi dal muretto. Per fortuna mi feci solo qualche

graffio, e niente di più. Da questo episodio ho imparato che non devo

fare di più di quello che sono capace, soltanto per arrivare alle

capacità di un’altra persona.
